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In questo numero di Pasqua de “Il Bol-
lettino”, troviamo una copertina dop-
pia: anzitutto la classica copertina e 

poi l’immagine nella quarta di copertina, 
che richiama quella principale. Le opere 
d’arte che sono state scelte per tentare 
questo esperimento di copertina doppia 
e per lanciare il messaggio pasquale, si 
intitolano “Viandante sul mare di neb-
bia”, un olio su tela del 1818, del pittore te-
desco romantico Caspar David Friedrich, 
e “La discesa di Cristo agli inferi”, un’ope-
ra del 1513, di Gaudenzio Ferrari, sita nella 
chiesa di Santa Maria delle Grazie, a Va-
rallo. L’abbinamento di queste due opere 
è nato da un confronto: un uomo, girato 
di spalle, che - in qualche modo - agisce. 
Due uomini: un uomo e un uomo nuovo.
In queste due composizioni, notando al-
cuni particolari che le diversificano, ven-
gono alla luce quelle caratteristiche ti-
piche dell’uomo nuovo, il Cristo, rispetto 
all’uomo vecchio, l’Adamo, noi.
Anzitutto, assodato che la figura di spalle 
in entrambe le opere domina la scena, 
essendo in primo piano, si osserva subito 
la differenza del contesto che sta attorno. 
Il viandante è solitario, immerso nell’infini-
to della natura, una natura cupa e miste-
riosa, una nebbia dalla quale fuoriesco-
no pochi barlumi di vita. Il Cristo invece 
è immerso nelle relazioni, essendo circon-
dato da una serie di sguardi e di contatti.
Nel viandante sembra prevalere un’estre-
ma azione interiore e spirituale, poiché la 
quasi staticità della scena, fa da contral-
tare al fortissimo movimento che si intu-
isce nell’animo di quell’uomo; forse una 
dinamica che è anche in noi: nell’uomo 
di oggi.

Oggi se guardo dentro di 
me, che cosa vedo? In chi 

credo, qual è la mia fede? 
Ci sono in me delle certezze, 
oppure il mare di parole che 
mi investono ogni giorno, co-
pre come la nebbia anche 
ciò che di sicuro avevo, co-
pre la bellezza, soffocando-
la? Ma soprattutto: riesco a 
guardare altro da me, o il 
mio io domina tutto? 

Nel viandante pare essere così: una ricer-
ca profondissima di fronte a ciò che fa 
sentire piccoli, di fronte ad un Dio proba-
bilmente trascendente, intoccabile, ma 
una ricerca che non riesce ad uscire dal-
la propria anima, e impedisce di muover-
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Lasciamoci salvare
don Christian
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si, e si sta lì, fermi, a guardare, appoggiati 
ad un bastone, sull’orlo di un precipizio.
Così non è nell’opera del Ferrari. A ben 
vedere il luogo dove si svolge la scena 
non è dei più rassicuranti: i diavoli che con 
le loro schiere ruotano attorno ai dannati, 
si presentano nella pienezza della catti-
veria, mostrando tutto il fascino diaboli-
co dei propri volti e in essi l’astio contro 
il Cristo, che le armi sfoderate rendono 
reale. A ben guardare sembrerebbe pro-
prio un luogo da evitare, ma l’uomo in 
primo piano, quello che noi chiamiamo 
nuovo, ci rassicura e ci spinge ad entra-
re nella scena, che è una lotta. Il Cristo, 
portando con sé la luce della salvezza, ci 
stimola ad andare dietro a Lui e a seguir-
lo in questo mondo. La scena è dominata 
appunto da sguardi e contatti, oltre che 
da quell’uomo-Dio. L’uomo nuovo, il Cri-
sto, non è chiuso in se stesso, ma va verso 
qualcuno, esce da sé e rompe le dinami-
che del ripiegamento narcisistico e della 
ricerca dentro di sé, quella che il viandan-
te poneva, e pone, come luogo di rifugio.

C’è un particolare poi, che sembra deli-
neare la novità dell’essere protesi alla dif-
fusione della vita: le mani. Nell’opera del 
Ferrari, Cristo usa le mani (almeno una 
delle due) per afferrare una persona che, 
messasi in preghiera, attende un salvato-
re, ovvero aspetta qualcuno che allunghi 
la propria mano per toglierla da una si-
tuazione faticosa e pesante. Questa stret-
ta di mano, questo contatto che salva, 
cioè quello di qualcuno che ti prende e 
ti rassicura, crea una serie di dinamiche 
tutt’intorno: gli uomini che sono con Cri-
sto muovono il loro sguardo su quelle 
mani e imparano come si fa, a salvare. 
Ci si china e si allunga una mano. Tenere 
le mani in tasca serve a poco, forse ras-
sicura noi, perché nessuno può toccarle 
e scalfirle, ma nemmeno scaldarle con 
quella dedizione e quella tenerezza che 
dice: dammi la mano, sono qui per te.
Con un balzo nella fantasia è bello pen-
sare che dentro i pensieri e nel cuore del 
romantico viandante, giù nel profondo 
delle sue preoccupazioni e della sua inti-
mità, come dentro la nostra, ci sia proprio 
quella scena lì, quella di qualcuno che 
viene a salvarti e che rischia la propria 
vita, lottando contro le paure: quelle del 
viandante e le nostre. È dolce immagina-
re che il viandante, apparentemente fer-
mo, veda – in realtà – muoversi dentro di 
sé la speranza data da altri.
E questa speranza, ovvero quella di senti-
re (feel) che c’è Qualcuno dentro di noi e 
accanto a noi, qualcuno che ci salvi, nel-
la Pasqua è una certezza. Quando, guar-
dando a Cristo, viviamo la Pasqua, in noi, 
allora è giunto qualcuno, allora c’è una 
luce che illumina la nostra vita, e i diavoli 
che abitano il nostro cuore sono sconfitti, 
e le mani di qualcuno ci afferrano e ci 
amano, e noi siamo salvi. Cristo fa così, 
per noi qualcuno fa così, anche noi pos-
siamo farlo. Che questa Pasqua ci aiuti a 
vedere quel Qualcuno, anche dentro gli 
affanni della vita. 
Buona Pasqua.

scrive il parroco...
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programma celebrazioni pasquali

Domenica delle Palme 
ore 08.00 Santa Messa
ore 09.45 Tutti i ragazzi in S. Marta per la benedizione 
 dei rami di ulivo; processione alla 
 Chiesa Parrocchiale per la S. Messa
ore 10.00 Santa Messa
ore 18.00 Santa Messa

ore 10.00 Santa Messa Crismale in Duomo a Como
ore 20.30 La Cena del Signore
ore 22.00 Adorazione guidata fino alle 23:00

ore 09.00 Lodi
ore 15.00 Celebrazione della Morte del Signore.
 Si propone un momento di silenzio, ovunque ci si trovi
ore 20.45 Via Crucis lungo le vie del paese

ore 09.00  Ufficio delle Letture
ore 21.30 Veglia Pasquale

Pasqua di Risurrezione
 ore 08:00 S.Messa
 ore 10:00 S.Messa
 ore 18:00 S.Messa

Lunedì dell’Angelo
 ore 08:00 S.Messa

- Martedì 4 aprile 

 20.45 chiesa di S. Siro, Lomazzo, 

Confessioni per tutto il vicariato 

con la presenza di tutti i sacerdoti.

- Giovedì 6 aprile 

 15.00 - 18.30 

 

- Venerdì 7 aprile 

 9.30 - 11.30  

 16.30 - 18.30  

- Sabato 8 aprile

 7.00 - 11.30 i

 14.30 - 18.30  

Domenica 
2 aprile

Giovedì Santo 
6 aprile

Venerdì Santo 
7 aprile

Sabato Santo 
8 aprile

Domenica 
9 aprile

Lunedì 
10 Aprile

Confessioni
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Viviamo in un’epoca in cui la morte 
(“sora nostra morte corporale” per 
dirla con San Francesco d’Assisi) è 

messa al bando. Non si parla e non si deve 
parlare di morte, quasi fosse una parola 
sacrilega. L’uomo contemporaneo è tutto 
proiettato sul proprio ego e non si ricorda, 
se non dinnanzi ad essa, della morte.
C’è da interrogarsi a fondo su questo aspet-
to e atteggiamento.
 Di tanto in tanto, tuttavia, la morte pre-
senta il conto in modo drammatico, e allo-
ra emerge la finitezza dell’uomo dinnanzi 
ad essa e la fatica che si fa nel vivere in 
vista della fine inevitabile di tutti noi.
 Solo la drammatica cronaca ci riporta a 
meditare sulla morte.
Penso in questo periodo alla Guerra in 
Ucraina e al terremoto in Turchia e Siria.
Di fronte a tanta morte, l’uomo rimane ba-
sito, impaurito, sgomento.

Ed ecco riaffiorare la doman-
da delle domande: “Dov’è 
Dio difronte a tanta sofferen-
za? Com’è possibile che Dio 
permetta che accadano 
cose simili?”

 La domanda non è banale… Noi che ci 
diciamo credenti nel Dio della Vita, come 
rispondiamo alla domanda?
A pensarci bene, questo interrogativo, è la 
causa di tanti abbandoni della fede in Dio.
Se Dio permette che avvenga il male, allo-
ra non esiste!
 Senza entrare in tematiche e discussioni 
sofistiche (cfr. Platone), c’è una spiegazio-
ne a questa domanda che si basa su una 
certezza capace di fugare ogni dubbio.
Dio è capace solo di AMORE non del MALE, 
anzi, proprio l’assenza di amore permette 
al male di manifestarsi.
 Con la corruzione al peccato che l’uo-
mo storicamente compie nel suo vivere 
quotidiano, permette al Male di trovare 
spazi di “non amore” in cui far germogliare 
il suo frutto.
L’assenza del Bene, dell’Amore che Dio ci 
ha donato fa sì che il Male, la morte, come 
ultima ratio del suo essere, devasti l’opera 
salvifica di Padre.
 Se concordiamo su questa visione del 
mondo, badate non è fede trascendenta-
le, ma logica aristotelica, allora la doman-
da di “Dov’è Dio” non ha più senso negati-
vo, ma interrogativo. 
E allora, con la logica , questa sì della Fede, 
troviamo Dio a fianco dei fratelli ucraini e e 
di quelli turchi e siriani.
 Non un Dio che si rifiuta di combattere la 
morte, ma di un Dio che scende nell’abisso 
del male per stare accanto ai suoi figli che 
soffrono e sono nella prova.

vita parrocchiale

Dov’è Dio?
di Alessandro Marangoni
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Il nostro Dio, Dio della vita, soffre con noi, 
ma ci ricorda che la morte non è la fine di 
tutto.
 Noi siamo certi che, grazie al sacrificio 
di Gesù Cristo Crocifisso e Risorto, la morte 
non può nulla contro di noi!
 Un cristiano, coerente con la propria 
fede, non dovrebbe mai temere la morte.
Per la Chiesa, il giorno della morte è il “dies 
natalis”, giorno di nascita, di rinascita vera 
e finale nella Resurrezione di Cristo.
 Se questa è la nostra fede, la nostra visio-
ne del mondo, allora non c’è più spazio per 
il dubbio, per il male che ci sussurra che Dio 
non esiste…
Pensandoci bene, come ci dice San Pao-
lo, è nella prova che si vede la vera fede 
(“quando sono piccolo, sono grande”).

E’ nei meandri della secolarizzazione del 
mondo che i cristiani dovrebbero spiccare 
per differenza.
 La domanda iniziale, “Dov’é Dio?”, ha la 
sua risposta nella vita senza fine del Cristo.
 E’ solo la nostra fede troppo debole. 
Molte volte, a negarci la certezza che la 
morte non è vincitrice sulla vita.
Dio non soccombe al Male, anzi lo vince 
per sempre sulla Croce.
 Fratelli e sorelle carissimi, la nostra non è 
una fede basata su disperazione e paura!
La nostra Fede, dono di Dio Padre, tramite il 
Signore Nostro Gesù Cristo, è granitica cer-
tezza che l’Amore vince tutto, compresa la 
Morte.
 Ricordiamocelo più spesso e non abbia-
mo a temere la morte.

vita parrocchiale

Co-Housing Sociale, un progetto, 
una realtà ormai vicina
don Christian

Il cantiere è pronto, con i permessi ormai ci 
siamo: si parte! La costruzione di altri mini 
appartamenti protetti (MAP), che com-

pletano il progetto di co-housing sociale 
che la parrocchia ha sognato da tempo 
e che sta diventando una realtà, è in pro-
cinto di partire. Come riportato nell’artico-
lo dello scorso bollettino, questo secondo 
lotto è la naturale continuazione di ciò che 
già esiste, ovvero i cinque mini apparta-
menti protetti situati al primo piano dell’ex 
oratorio femminile e un centro aggregativo 
per anziani, anch’esso collocato nel me-
desimo stabile. 
Nei prossimi mesi si vedrà la nascita di otto 
mini appartamenti protetti, da destinare 
a persone autosufficienti. Per la scelta dei 
destinatari, verrà posta una attenzione alle 
persone residenti nel comune di Rovellasca 
e territorio limitrofo, in stato di fragilità o con 
esigenze di assistenza o di abitazione; la 
Parrocchia, eventualmente in condivisione 

col gestore della struttura, definirà i criteri di 
scelta dei destinatari e l’assegnazione de-
gli mini appartamenti protetti. 
Le finalità del progetto sono di tipo sociale, 
ovvero di interesse verso un nuovo modo di 
abitare (il co-housing sociale), volto all’in-
tegrazione con la comunità, alla riduzione 
dell’isolamento, alla condivisione non solo 
di spazi, ma anche di tempi e di servizi. Nei 
prossimi numeri del bollettino vi terremo ag-
giornati sul proseguo dei lavori, sulla situa-
zione economica e sui servizi che, in futuro, 
verranno erogati.
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E noi come possiamo annunciare il Van-
gelo nella vita quotidiana?
Questo interrogativo è rimasto ben 

scolpito nel nostro cuore dopo aver vissuto 
qualche giorno alla casa di Feriole. 

Siamo partiti per visitare la 
città di Padova ma soprat-
tutto per ascoltare vite che 
parlano del Vangelo e della 
bellezza di essere Chiesa. 

Arrivati alla casa di Feriole siamo subito 
stati accolti da sr. Maria e da padre Dario. 
Sembrava che fossimo già di casa. Siste-
mati nelle camere e organizzata la cucina 
ecco che è iniziata la nostra avventura. 
Con la famiglia della S.M.A. abbiamo con-
diviso l’Eucaristia e un forte momento di 
testimonianza nel mattino del 28 dicembre 
con Padre Dario, padre Lionello, sr. Maria e 
sr. Mary e sr. Giuliana. Abbiamo ascoltato 

la storia dell’istituto ma soprattutto ci siamo 
sentiti Chiesa che si interroga su come po-
ter annunciare il Vangelo oggi anche nelle 
nostre città. Insomma: la missione ci riguar-
da da vicino, ci interpella. La nostra espe-
rienza è proseguita con la visita ai luoghi 
significativi della città come la Basilica del 
Santo e quella di Santa Giustina, la Cappel-
la degli Scrovegni e il Battistero della Cat-
tedrale. Ci siamo fatti pellegrini pregando 
sulle reliquie di sant’Antonio, san Luca, san 
Mattia. A Santa Giustina abbiamo incon-
trato don Vittorio un giovane monaco che 
ci ha guidati alla scoperta del monaste-
ro facendoci assaporare la bellezza del-
la vita benedettina. Abbiamo concluso il 
nostro soggiorno padovano recandoci a 
Castelfranco Veneto dove siamo stati ospi-
tati dalle discepole del Vangelo una delle 
famiglie religiose ispirate a san Charles De 
Foucauld. È stato bello conoscere la scelta 
di sr. Francesca, sr. Tania e sr. Elena e con-
dividere l’Eucaristia e il pranzo con la loro 
fraternità.
Non capita tutti i giorni di poter gustare 
tante vite che sanno di Vangelo.
Come non capita tutti i giorni d’ essere im-
mersi da così tanta bellezza artistica tra af-
freschi, sculture e architetture.
Essendo prossimi alla Settimana Santa, 
cuore della liturgia in quanto memoria-
le dell’essenza della fede in Gesù Cristo 
morto e risorto, voglio soffermarmi su una 
scena affrescata da Giotto nella Cappella 
degli Scrovegni che mi ha particolarmente 
colpito: L’Ultima Cena.
Nel contesto dell’impianto iconografico 
della Cappella, l’affresco è stato collocato 
dall’artista sotto il riquadro che rappresen-
ta la Natività di Cristo, già qui troviamo un 
intimo e bellissimo legame tra il Figlio di Dio 
che viene nel mondo, assumendo la nostra 
carne e il dono della sua stessa Carne che 
egli fa nel Sacramento dell’Eucarestia.
Ora guardiamo bene l’opera, entrando to-

vita parrocchiale

I giovani del vicariato a Padova
di Margherita Pazzini e Gabriele Banfi
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talmente in essa, mettendoci in ascolto di 
ciò che Giotto vuole regalare, consegnare 
a noi...
Il fedele che osserva entra, come se fosse 
il 13° apostolo, nella «grande sala al piano 
superiore» di cui parla l’evangelista Marco, 
respira l’aria di quel «primo giorno degli 
azzimi», quando Cristo «mangia la Pasqua 
con i suoi discepoli» e vive la sua Ultima 
Cena.

Con grande abilità, il pittore fiorentino fa in 
modo che l’osservatore possa assumere un 
ruolo in media res: non prende parte alla 
scena, ma la osserva “da dentro”, come se 
si trovi in quella sala, vedendo tutti, ma sen-
za che nessuno possa vedere lui.
Perciò viene facile, quasi spontaneo, im-
maginarsi la voce di Gesù che dice: «In 
verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradi-
rà» (Gv 13,21) e la conseguente incredulità 
dei discepoli: «I discepoli si guardarono gli 
uni gli altri, non sapendo di chi parlasse». 
(Gv 13,22)
Ciò che Giotto rappresenta è l’effetto di-
rompente che questo annuncio scatena.
Sui volti degli apostoli si dipinge una sor-

ta di stupore pensoso: essi si interrogano 
innanzitutto dentro di sé, alla ricerca del 
senso di quel drammatico annuncio; poi si 
guardano vicendevolmente e scambiano 
qualche sommessa parola. E’ interessante 
passare in rassegna i volti degli apostoli di-
sposti lungo la parete di fondo e di quelli 
posti accanto a Gesù, per avere la perce-
zione dell’abilità del pittore nel rappresen-
tare i sentimenti, i moti dell’animo, le inquie-
tudini interiori.
«Ora uno dei discepoli, quello che Gesù 
amava, si trovava a tavola al fianco di 
Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli 
disse: “Dì, chi è colui a cui si riferisce?” Ed 
egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli 
disse: “Signore, chi è?» (Gv 13,23-25)
Giovanni è rappresentato da Giotto pro-
prio nel momento in cui sta appoggiando 
il capo sul cuore del Maestro. E’ questo il 
particolare della scena rappresentata che 
più mi ha colpito, emozionato...
“Come il tralcio è unito alla vite così recli-
nare il capo sul cuore di Cristo, è l’unico 
atteggiamento sapiente per dare frutto; 
nascondersi nella cavità della rupe finchè 
passi la Gloria di Dio a far giustizia del pec-
cato e della morte. Rifugiarsi nel cuore di 
Cristo quando divampa la battaglia e il ne-
mico sferra i suoi attacchi più violenti. Sata-
na lo si affronta reclinati sul petto di Gesù, 
dove attingere dal suo cuore la misericor-
dia capace di vincerne gli impeti malvagi. 
E’ nell’intimità con Cristo che sorge l’amo-
re capace di vincere l’odio ed il male del 
mondo, di commuoversi profondamente 
della stessa commozione di Gesù, di fre-
mere di compassione e misericordia per 
chi lo tradisce, tradendo noi e l’amore di 
Dio.” (Don Antonello Iapicca)

vita parrocchiale
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Arriva il Natale, arriva puntuale an-
che l’apertura della mostra e del 
concorso presepi in Santa Marta.

4 dicembre 2022 – 6 gennaio 2023, 33 
giorni per visitare e apprezzare il lavoro di 
gruppi, famiglie e bambini i quali su una 
tavola in legno di 80x80cm hanno realiz-
zato i loro fantastici presepi, uno più origi-
nale dell’altro, tanto apprezzati dai 1500 
visitatori circa che hanno varcato il por-
tone della nostra chiesetta; ad ognuno di 
loro è stato chiesto di esprimere un giudi-
zio votando segretamente il presepe pre-
ferito, da qui poi la classifica stilata il gior-
no della premiazione con l’assegnazione 
di un premio ai primi 3 classificati. Non solo 
il concorso, ma come vuole la tradizione il 
gruppo presepe ha realizzato, seguendo 
le orme e gli insegnamenti di Alfredo Zauli, 
con impegno, complicità, gioia, ma an-
che tanta fatica un presepe di 4,40x1,40m 
in mostra al pubblico.
Il tema che abbiamo scelto quest’anno per 
farci guidare e illuminare nell’allestimento 
dell’opera è stato: Cristo re dell’universo.
Ho meditato a lungo le parole del Vangelo 
di Giovanni (Gv 18, 33-37) facendomi aiu-
tare dall’omelia del Santo Padre France-
sco in occasione della Solennità di Nostro 
Signore Gesù Cristo Re dell’Universo del 
21 novembre 2021. Gesù dice a Pilato: “Io 
sono re”. Colpiscono la sua determinazio-
ne, il suo coraggio, la sua suprema libertà. 
E’ stato arrestato, viene portato nel preto-
rio, è interrogato da chi può condannarlo 
a morte. In una circostanza del genere, 
avrebbe potuto lasciar prevalere un natu-
rale diritto a difendersi, magari cercando 
di “aggiustare le cose”, trovando un com-
promesso. E invece Gesù non nasconde la 
propria identità. Con il coraggio della ve-
rità risponde: “Io sono re”. Gesù è venuto 

senza doppiezze, per proclamare con la 
vita che il suo Regno è diverso da quello 
del mondo; il suo è il Regno dell’amore: “io 
sono re” il regno di chi dona la propria vita 
per la salvezza degli altri. Così è sulla cro-
ce, nel luogo del dolore più grande e della 
più umiliante sconfitta, nel momento degli 
insulti e degli abbandoni è lì che s’illumina 
tutta la storia di questo Re e risplende la 
sua gloria, la gloria del più grande amore.
Ecco allora che la povertà della grotta, il 
freddo della notte di Betlemme, il rifiuto e 
l’abbandono ci richiamano la sofferenza 
della Passione, mentre l’oro, l’incenso e 
la mirra portati dai magi rimandano alla 
gloria della croce, alla regalità di Cristo 
“Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si 
umilia sarà esaltato” (Lc 14,11).
Da questa nostra riflessione nasce l’idea di 
mettere la capanna al centro della sce-
na, ma sopraelevata, innalzata, come fu 
innalzata da terra la croce, il vessillo di 
gloria che sfavilla come siamo soliti can-
tare nel nostro inno al Crocifisso.
L’occhio del visitatore rimane subito colpi-
to da questo particolare. Per richiamare 
l’attenzione e sottolinearne l’importanza, 
per l’intera lettura della rappresentazione, 
abbiamo scelto di renderlo il punto più il-
luminato di tutto il presepe. Per contrasto 
la capanna poggia sul tetto di un grande 
fienile il cui interno è completamente buio 
per ricordarci che nella sua pasqua egli 
dall’abisso della morte ha fatto scaturire la 
vita, preliminarmente alla resurrezione egli 
ha dimorato nel soggiorno dei morti; vi è 
disceso come Salvatore, proclamando la 
Buona Novella agli spiriti che vi si trovava-
no prigionieri. Lui, il Salvatore annunciato 
dagli angeli ai pastori: “Oggi, nella città di 
Davide, è nato per voi un Salvatore, che è 
Cristo Signore” (Lc 2,11) e del quale giunge 

vita parrocchiale

Mostra Presepe artistico S.Marta e 
Concorso presepi 2022/2023
di Riccardo Garbuggio e Gabriele Banfi
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voce fino a noi passando per le pianure, 
i villaggi, i deserti rappresentati tutt’intor-
no alla capanna. Quel bambino “avvol-
to in fascie e deposto in una mangiatoia” 
(Lc 2,7) scenderà agli inferi per portare a 
compimento l’annuncio evangelico della 
salvezza.
Guardando dunque alla capanna, rileg-
giamo la Passione ed è subito la Pasqua 
del Signore!!!
Per passare dalle idee ai fatti è servito il 
grande e preziosissimo aiuto di alcune per-
sone alla quale va il mio grande grazie: Sil-
vio, Renato, Flavio, Alberto, Andrea, Ivano, 
Monica e un grazie speciale a Riccardo 
che quest’anno mi ha affiancato nel rea-
lizzare la mostra, alla quale ho chiesto di 
scrivere un suo commento: quest’anno ho 
scelto di prendere parte al gruppo che al-
lestisce il presepe artistico in Santa Marta. 
È stata una bellissima esperienza perché 
ho potuto condividere dei momenti molto 
belli e piacevoli con delle persone dispo-
nibili e preparate.
Tutto è partito pensando ad un tema che 
facesse da filo guida, poi abbiamo recu-
perato tutto il materiale occorrente per la 
realizzazione.
È stato gratificante vedere i volti contenti 
ed entusiasti di coloro che si fermavano a 
gustare ogni dettaglio del presepe, di chi 
ammirava stupito ogni singola statuina, 
cercava con passione di entrare nel tema 
proposto. Ho imparato molto e scoperto 
cose nuove. Grazie!!

SONO STATI PREMIATI:
- PER I VOTI DEI VISITATORI...

1° classificato: 
presepe n°9 di Martina Quarti con 337voti;

2° classificato: 
presepe n°6 di Niccolò Cotogno con 
212voti;

3° classificato: 
presepe n°14 del Gruppo Asilo 
Post Scuola con 149voti.

vita parrocchiale
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- PER I VOTI DELLA GIURIA...

1°classificato: 
presepe n°11 di Paolo De Falco, motiva-
zione: il più elaborato;

2° classificato: 
presepe n°5 di Elsa, Paolo e Gaia Mira-
capillo, motivazione: il più originale;

3° classificato: 
presepe n°16 di Francesco Logran, moti-
vazione: il più commentato ed elogiato 
dai visitatori.

ANDANDO PER PRESEPI 2022/2023
Seguendo l’onda dell’apprezzamento ab-
biamo riproposto ai rovellaschesi l’iniziativa 
“Andando per Presepi” che si è svolta nel 
periodo natalizio dal 4/12 al 06/01, con-

fermando i pronostici. Quest’anno abbia-
mo avuto 21 iscrizioni tra singoli, famiglie, 
condomini, scuole, gruppi, associazioni, 
negozi, pubblici esercizi, ecc. Da tutti ab-
biamo avuto un riscontro positivo. Diverse 
sono state le persone che con la mappa 
del percorso tra le mani si sono messe in 
cammino o in sella ad una bicicletta per 
andare di via in via a visitare i diversi Pre-
sepi davvero disseminati per tutto il nostro 
Paese. Partenza (presepe n°1) Chiesa par-
rocchiale, termine (presepe n°21) Chiesa di 
Santa Marta.
Una giuria, chiamata dal gruppo prese-
pe ad esprimere la propria preferenza, è 
passata a valutare le realizzazioni di ogni 
partecipante arrivando poi a decretare, 
non senza fatica di scelta, il vincitore della 
rassegna 2022/2023 il Presepe n°10 della 
Famiglia dell’Acqua.
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Un invito ad andare nella casa degli 
anziani, lì troviamo molte donne ma 
pochi uomini; recitano il Rosario ogni 

giovedì pomeriggio, un appuntamento 
che si ripete ogni settimana.
Un bel locale, arredato con gusto che spri-
giona accoglienza.
E’ lì che conosciamo Giovanna, un’opera-
trice assistenziale, una donna dolcissima, 
solare, piena di attenzioni e disponibilità; 
si cimenta in diversi lavori per intrattenere 
ogni volta gli ospiti del centro.
Giorno dopo giorno diventa un’amica pre-
ziosa con cui parlare e trascorrere il tempo.
Arriva però la notizia del suo imminente 
pensionamento, non eravamo preparati, 
veniamo colti da un sentimento di sorpresa 
e dispiacere, ma non possiamo fare altri-
menti che accettare tale situazione.
Noi memori di aver condiviso con lei, sep-
pur per un breve periodo, parte del nostro 
cammino desideriamo ringraziarla pubbli-
camente a nome di tutto il Centro Aggre-
gazione Anziani per tutto ciò che ha dedi-
cato e donato a tutti noi con tanto amore 
e dedizione.

Grazie Giovanna per quello che sei stata 
nei nostri confronti.

vita parrocchiale

Grazie Giovanna!
dal Gruppo Rosario del Giovedì
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Diversi anni fa la Radio spagnola tra-
smise, nei giorni della Settimana 
Santa, un racconto dal titolo sugge-

stivo: “Il Cristo rotto”. Ricordo l’impressione 
che mi fece, le riflessioni fatte allora, che 
mi sembrano, a distanza di anni, estrema-
mente attuali.
Breve riassunto del racconto. Un sacerdo-
te partecipa ai riti solenni che si svolgono 
nella Cattedrale della sua città. Anche in 
quella città, come del resto anche oggi a 
Como, oltre ai riti religiosi, c’è una grande 
fiera, piena di bancarelle di ogni genere. 
Il sacerdote cammina tra la gente, curio-
sando tra le bancarelle del mercato. Ad un 
certo punto, presso un vecchio rigattiere, 
il suo sguardo cade su un Crocifisso. E’ li, 
confuso tra vecchie pentole ammacca-
te, piatti sbroccati e impolverati. Si sente in 
dovere i fermarsi, incuriosito dal Crocifisso, 
buttato tra le cose ormai logorate dall’u-
so e ormai inservibili. Il crocifisso è rotto, un 
braccio, quello destro manca, le viti che 
sostengono il Crocifisso alla croce si sono 
allentate e il corpo di Gesù è penzoloni. Il 
sacerdote, quasi mosso a pietà si informa 
del prezzo, il vecchio rigattiere vuole esse-
re convincente per venderlo. Il sacerdote 
vuole a tutti i costi (è il caso di dirlo) abbas-
sarne il prezzo; inizia la trattativa (penso ai 

trenta denari di Giuda) tra il rigattiere e il 
sacerdote, arrivando alla fine a trovare un 
accordo.
Giunto a casa il sacerdote prende tra le 
mani il Crocifisso e comincia a pensare. 
Perché quel Crocifisso era su quella ban-
carella, tra le cose vecchie di cui ci si vuo-
le disfare? Perché qualcuno ha voluto fare 
a meno di quel Crocifisso? Perché è rotto? 
Forse per un movimento brusco, per un col-
po distratto, oppure qualcuno lo ha rotto di 
proposito, per disprezzo? Il sacerdote però 
si vergogna della trattativa con il rigattiere: 
proprio lui, sacerdote, ha cercato di abbas-
sare il prezzo del suo Signore, mentre l’altro, 
certo per interesse, ha cercato di alzarlo.
Si pone però delle domande: perché but-
tare via il Crocifisso, perché anche noi 
spesso lo consideriamo semplicemente un 
simbolo da appendere alla parete di casa, 
da portare al collo con una catenina... da 
festeggiare secondo tradizione a Rovella-
sca? ...pronti magari a lasciarlo da parte, 
in questa nostra società che sembra traslo-
care da un mondo di fede a uno in cui non 
c’è più spazio per Dio?
Eppoi, Signore, perché ti manca proprio 
il braccio destro (la destra di Dio compie 
prodigi)? Quel braccio con cui hai bene-
detto le folle, hai guarito toccandoli tanti 

Festa del Crocifisso
di don Mario Borella
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ammalati, hai spezzato il pane e alzato il 
calice, hai abbracciato i peccatori e le 
peccatrici. Perché sembri volerci punire e 
non ci mostri più la tua benevolenza? Non 
vuoi più benedirci, guarirci dalle nostre mi-
serie, sfamare la fame di amore, consolare 
innocenti che soffrono?
Eh no! Lo sguardo del sacerdote si posa sul-
la ferita del costato: quella c’è ancora, im-
polverata. Bisogna pulirla subito, permet-
tere che da quella ferita sgorghi ancora 
acqua che purifica e sangue che dà vita. 
Perché il cuore di uno che è morto in cro-
ce per amore deve essere sempre aperto 
e squarciato.
Per cercare di sistemare il crocifisso manca 
ancora un gesto: le viti che tengono il Cro-
cifisso alla croce si sono allentate, bisogna 
fissarle e impedire che il Corpo di Cristo 
penzoli dalla croce. Al sacerdote sembra 
però un oltraggio ripetere il gesto con cui 
hanno crocifisso il suo Signore. Istintivamen-
te stacca del tutto il Crocifisso dalla croce. 
Appoggia la croce sulle spalle e avvicina 
il Crocifisso al cuore, dopo averlo con cura 
premurosa baciato. Si ferma lungamente 
a pensare, prega e ringrazia Dio per aver 
scoperto quel Crocifisso rotto, sulla banca-
rella di un rigattiere

vita parrocchiale
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LA CODA DEL NATALE 

Concluso il percorso di Avvento con-
diviso con la nostra scuola, qualcosa 

del Natale è rimasto ancora oggi nei nostri 
pensieri, un dono di magia capace di apri-
re il cuore e di riempirlo con tante piccole 
attenzioni quotidiane. E’ il profumo di felici-
tà del Natale che resta nell’aria.
Un presepe in Ucraina: è quello realizzato 
durante le ore integrative dai bambini del 
pre post scuola che, condividendo impe-
gno e sostenibilità, è andato in dono ai 
bambini all’asilo di Leopoli, un asilo ricava-
to in un container dopo le distruzioni della 
guerra.  Con suor Graziella, i  bambini han-
no realizzato un presepe, esposto a santa 
Marta, costruito con gli involucri delle loro 
merende.  Ma che bello vedere proprio lì, 
tra le macerie,  un pezzetto della nostra 
scuola. Che sia un piccolo segno di sere-
nità anche per quei bambini e le loro fa-
miglie! Che li riscaldi, almeno virtualmente, 
dal gelido inverno. 

LA NEVE 

Anche se solo per poco, è arrivata la 
magia della neve. E’ durata il tempo di 

guardarla... ma è stata una fortuna poterla 
osservare e vedere come i giochi e le atti-
vità ruotano attorno ad un piccolo fiocco. 
Davvero una bella esperienza ricca di at-
tenzione e creatività.
Molto di più è durata invece la  pista del 
ghiaccio nel parco di Rovellasca che ha 
regalato allegri momenti ai bambini, felici 
di pattinare. Forse non tutti sono ben saldi 
sulle gambe ma è bastato qualche inco-
raggiamento e via..., per il gusto di provare 
(anche se non sempre si riesce). 
Questa è la scuola che cerchiamo sempre 
di essere: un luogo dove sperimentare e spe-
rimentarsi, condividendo belle occasioni.

IL FALCO PELLEGRINO

Oggi i bambini hanno concentrato il 
loro interesse sui rapaci. Che incredibi-

le possibilità passare dal tablet alla realtà! 
Il falco era davvero lì davanti a loro e non 
era una fotografia. Eh sì perché Davide, un 
veterinario ma anche un falconiere e so-
prattutto un papà della nostra scuola, ci 
ha fatto conoscere l’animale più veloce, il 
falco pellegrino. I bambini, incuriositi dalla 
presenza fisica di questo rapace, hanno 

vita parrocchiale

Dalla Scuola dell’Infanzia
di Tiziana Ronchetti  
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fatto domande, osservato in silenzio e, con 
sguardo divertito, sono stati spettatori della 
performance delle maestre nel tenere sul 
guanto il falco. 
Grazie a papà Davide per aver alimentato 
la luce di stupore negli occhi  dei bambini.

IL CARNEVALE

La settimana che ci fa entrare con gioia 
nel carnevale è arrivata . Oggi è una di 

quelle giornate che ti fanno male le guan-
ce per aver riso di gusto. I costumi,  i trucchi, 
i balli in salone, la battaglia di stelle filanti, 
un pranzo speciale, le chiacchiere. 
E  non sono mancati nemmeno i clown,  ar-
rivati a sorpresa grazie alle donne del bur-
raco di Rovellasca. 
E i clown, divertenti e coinvolgenti , ci han-
no portato la medicina più buona del mon-
do: quella del sorriso.

UN PENSIERO SPECIALE 
PER NONNO ARMANDO

Se la Quaresima è tempo per rinnovare  
lo spirito di  generosità e di amicizia, ci 

sembra altrettanto bello vedere nel perdo-

no un’occasione di crescita. Con l’aiuto di 
don Christian passato a scuola in occasio-
ne delle ceneri, i bambini hanno ripesca-
to il fioretto (perché mandarlo in soffitta e 
considerarlo fuori tempo?!) e hanno punta-
to su un fioretto grande e tanto importante  
per la nostra comunità: invitiamo genitori e 
bambini, insieme, nel rinunciare a qualco-
sa in favore di una donazione alla Croce 
Azzurra per l’acquisto di una nuova ambu-
lanza in memoria di Armando. 
In  questa iniziativa, anche la scuola mater-
na vuole lasciare la sua impronta; i bam-
bini della scuola materna vogliono esserci. 
E a scuola c’è un salvadanaio a forma di  
ambulanza: è un pensiero speciale per 
nonno Armando che ci ha lasciato ma 
che, siamo sicuri, ci guiderà dall’alto. 
Ce lo ricordiamo tutti, un nonno con uno 
spirito generoso che, già lo scorso anno, si 
era speso per la raccolta di medicinali per 
l’Ucraina coinvolgendo anche la nostra 
scuola. Che i gesti belli generino sempre 
bellezza.
Carissimo nonno Armando, tutti i bambini 
ti regalano un abbraccio, un enorme ab-
braccio,  con la certezza che questo dono 
arrivi direttamente in cielo. 
Ed è con questo orizzonte che esprimiamo 
il desiderio che gli affetti possano riempire 
le nostre case.
Ed è questo il nostro immenso regalo per 
chiunque lo voglia.

vita parrocchiale
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Il traguardo emozionante 
dei 100 anni della Sig.ra Maria
di Tiziano Brenna

La signora Maria Bianchi che lo scorso 
febbraio ha compiuto 100 anni ha vo-
luto regalarci la sua storia intrisa di lieti 

eventi, dolori, fatiche ….
Nel suo cuore si porta dentro tanti ricordi, 
la morte prematura della mamma a soli 40 
anni, la scuola elementare, le amiche del 
cortile con le quali faceva lunghe passeg-
giate per trascorrere le Domeniche, i tempi 
della guerra, la visita ad un’amica in ospe-
dale durante la quale conobbe suo marito.
Ad Albese frequentò la scuola elementa-
re dagli anni 1929-1934 alla sequela di una 
brava insegnante, Leonardi Celestina, che 
amava il teatro e con la quale ha avuto 
modo di interpretare la figura di Renzo Tra-
maglino nella rappresentazione dei Pro-
messi Sposi assieme ad una sua cara ami-
ca che interpretava Lucia.
Ricorda in particolare le poesie del Man-
zoni, del Leopardi (La quiete dopo la tem-
pesta) e tante altre di cui non ricorda 
l’autore ed il titolo, ma che ancora recita 
lietamente.
 Del periodo buio della guerra ricorda 
la visita al papà alpino, ferito, sulle mon-
tagne vicino a Morbegno, i bombarda-
menti quotidiani sui rifugi dell’Alpe del 
Vicerè dove venivano ospitati i figli di ita-
liani migrati all’estero o impegnati al fronte.

Grazie ai terreni 
di proprietà la 
sua famiglia si 
manteneva col-
tivando frutta, 
verdura, patate, 
frumento, nella 
stalla c’era la 
mucca, il maia-
le, la capretta, 
le galline ed i 
conigli.
 Terminata la guerra ha lavorato come 
orditrice in una fabbrica nel comune di 
Albese, “Frigerio” che produceva la seta. 
Qualche anno dopo ebbe la fortuna di co-
noscere “un ragazzo” che poi diventò suo 
marito, Giovanni Castelnuovo di Rovella-
sca, durante una visita ad una sua amica 
in ospedale a Como.
 Il 28/10/1950 ad Albese convolò a nozze 
con Il suo Giovanni, da cui ebbe due me-
ravigliose creature, la figlia Rosalinda ed il 
figlio Massimo.
 Il 1950 è stato l’anno in cui la signora Ma-
ria si trasferì a Rovellasca in Via Piave n. 33 
dove il marito aveva una bottega di fale-
gname. Negli ’70 si è trasferita in Via Giulini, 
dove abita tuttora.
Il marito Giovanni aveva aperto una nuova 
bottega di falegname, mentre la signora 
Maria nel suo ruolo di casalinga accudiva 
con amore la famiglia, i suoceri e lavorava 
per la Cattaneo Martinetta Spa confezio-
nando biancheria per la casa.
 In virtù del suo vissuto intriso di lavoro e 
sacrifici, la signora Maria ha voluto dare 
un consiglio sapienziale ai giovani d’oggi 
“che pretendono troppo e non sanno ap-
prezzare quello che hanno”, di “essere più 
umani, di rispettare la propria vita e quella 
degli altri”

vita parrocchiale
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Parrocchia di Rovellasca anno 2022
Attività sportello Caritas - Bilancio al 31/12/2022
di Giuseppe Vago 

Totale delle famiglie che si sono rivolte 
allo sportello da ottobre 2008 al 2022:  
202

Colloqui con nuove famiglie:  2

Numero di famiglie aiutate per nazione

Albania 1

Ghana 1

Italia 11

Marocco 3

Nigeria 1

Perù 1

totale 18
2 famiglie nuove 2022

2  Italiane 

Il maggior numero di famiglie aiutate sono 
Italiane.

Pacchi alimentari distribuiti:  357
Distribuiti pacchi alimentari a 18 famiglie

Lo sportello della Caritas è aperto ogni 
Mercoledì pomeriggio dalle 15.00 alle 
15.30 per la distribuzione dei generi alimen-
tari. Ritiriamo pane e frutta avanzata dalla 
mensa scolastica e i pasti avanzati dagli 
ospiti del Centro Aggregazione Anziani di 
Rovellasca; attualmente è sospeso il recu-
pero di frutta, verdura e altri alimenti pres-
so l’Unione di Cooperativa di Consumo di 
Rovellasca. La raccolta di capi di abbiglia-
mento è sospesa.
Durante l’Avvento abbiamo aderito all’i-
niziativa della Caritas Diocesana per la 
raccolta di biancheria intima per uomo a 
favore delle persone senza fissa dimora di 
Como. Ringraziamo le molte persone che 

hanno sostenuto abbondantemente que-
sto appello.
La stireria STIRAGIÒ sta lavorando ancora a 
ritmi medio bassi ed è in attesa di trasferimen-
to in una nuova sede. Si spera in tempi brevi.
Ringraziamo l’esercizio alimentare Daniela 
e l’Unione di Cooperativa di Consumo di 
Rovellasca per l’ospitalità durante la gior-
nata della raccolta alimentare, la Mensa 
Scolastica per il pane e frutta che ritiriamo, 
il Centro Aggregazione Anziani e tutte le 
persone che contribuiscono con offerte in 
denaro e alimenti all’attività dello sportello 
Caritas Parrocchiale a favore delle fami-
glie in difficoltà, residenti nel nostro Paese, 
senza distinzione di religione, stato sociale 
e nazione di provenienza.
GRAZIE a tutti voi.

Gruppo Caritas Parrocchiale Rovellasca

Errata corrige: nel bollettino parroc-
chiale “Edizione speciale” di Luglio 2022 
“Tredici anni … insieme” nell’articolo “Ri-
spondere ai bisogni chiedendo collabo-
razione” del gruppo Caritas parlando di 
crisi economica del “2018”, l’anno è er-
rato, da correggere in “2008”. Scusate 
l’errore. Grazie.

vita parrocchiale
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appunti

Per la pace fatti in quattro pure tu.

… “Comincio a dubitare che la pace possano essere 
i grandi a farla fiorire. 

Ce l’ha suggerito anche il Papa (Giovanni Paolo II): «La pace nasce da un cuo-
re nuovo»

C’è una speranza che la pace diventi un fiore del nostro giardino, questa spe-
ranza si appunta su di te, ...  

… fin da ora, spézzati in quattro per la pace. Prega per la pace. La pace vera, 
quella totale, completa, è un dono di Dio. Non è solo frutto degli sforzi umani. 
Se la implorerai come dono di Dio, la pace diventerà anche storicamente pos-
sibile, politicamente raggiungibile e diplomaticamente realizzabile.

Allenati al dialogo. Fin da ora. Con i genitori, con gli educatori, con i compa-
gni. Con chi non la pensa come te.

Combatti contro la corsa alle armi. Grida a tutti che è una cosa ingiusta fab-
bricare armi mentre la gente muore di fame.

Cambia il tuo cuore. E’ dal cuore vecchio che nasce la guerra. Chiedi al Signo-
re che ti tolga il cuore di pietra e te ne dia uno di carne. ...

Educati alla pace. Si, perché la pace è un’arte che si impara. … 

Ci vuole lo studio. Occorre il confronto. Occorre soffrire. Ti sarà necessario an-
che prendere posizione: l’equilibrismo non è il modo giusto per difendere la 
pace. ...

Dai, non abbassare le armi! Per la pace fatti in quattro pure tu! Ce la farai!”

E noi di fronte alla guerra, prendiamo posizione, preghiamo?
Cosa pensiamo della fabbricazione, vendita delle armi? 
Stiamo vivendo la guerra in Europa e in tanti paesi del mondo, cosa pensiamo 
dell’invio delle armi?

Dal libro (anno 1988)  ALLA FINESTRA LA SPERANZA

Alla finestra la speranza
Lettere di un vescovo
Don Tonino Bello
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Joseph Ratzinger nasce a Marktl am 
Imm il 16 aprile del 1927 e trascorre la 
sua adolescenza a Traunstein un pic-

colo centro vicino all’Austria, Il 29 giugno 
1951 viene ordinato sacerdote, mentre nel 
1953 si laurea in teologia con una disserta-
zione su S.Agostino.
Il 25 marzo 1977 viene nominato da Paolo 
VI arcivescovo di Monaco e Frisinga e dallo 
stesso pontefice creato Cardinale il 27 giu-
gno 1977.
La svolta avviene il 25 novembre 1981 
quando Giovanni Paolo II lo nomina Pre-
fetto della Congregazione per la Dottrina 
della Chiesa, allontanandolo così dalla sua 
amata Germania per trasferirsi a Roma, al 
fianco del Papa, in seguito ha anche as-
sunto la presidenza della Pontificia Com-
missione Biblica e della Commissione Teo-
logica Internazionale.

Il 30 novembre 2002 è divenuto decano 
del Collegio cardinalizio.
“Semplice e umile lavoratore nelle vigne 
del Signore” questa frase pronunciata il 
19 aprile 2005, giorno della sua elezione, 
è l’emblema dei suoi 8 anni di pontificato: 
l’umiltà di aver preso su di sé colpe non sue, 
che lo hanno notevolmente ferito, come 
tutti quegli scandali che aveva denunciato 
e combattuto anni prima, o come quan-
do decise di dimettersi dal suo ministero l’11 
febbraio 2013, ma seppe anche innovare 

ne sono esempio le Giornate mondiali del-
la gioventù o gli incontri interreligiosi di As-
sisi dove richiamava i fedeli ad uscire dalla 
tiepidezza della fede.
“Ho voluto chiamarmi Benedetto XVI per 
riallacciarmi idealmente al venerato pon-
tefice Benedetto XV, che ha guidato la 
Chiesa in un periodo travagliato a cau-
sa del primo conflitto mondiale…sulle sue 
orme desidero porre il mio ministero al ser-
vizio della riconciliazione e dell’armonia tra 
i popoli…” e a San Benedetto da Norcia, 
molto venerato in Baviera, punto di riferi-
mento per l’unità dell’Europa grazie alla 
diffusione dei benedettini nel continente, 
che rappresenta di per sè un forte richiamo 
alle radici cristiane dell’Europa.
Ha affrontato con coraggio il tema degli 
abusi sessuali compiuti dal clero mettendo 
giustizia e diritti delle vittime al primo posto, 
oppure quanto recandosi nel 2006 ad Au-
schwitz fece suo l’interrogativo del popolo 
ebraico su dove fosse Dio in quei giorni, 
mentre il dialogo con l’Islam e in particolare 
i lefevriani ha raggiunto i più ampi progressi.
La centralità di Dio: la preoccupazione di 
Benedetto XVI era che l’esperienza cristia-
na e quella ecclesiale non si staccassero 
dalla relazione con Dio e continuassero ad 
incontrarlo nella celebrazione e nei Sacra-
menti, aveva particolare attenzione per la 
liturgia, in quanto la Chiesa corre il rischio 
di autosecolarizzarsi a causa degli impegni 
sociali a cui è chiamata, sottostimando il 
ruolo della preghiera e del legame con Dio.
L’importanza del Catechismo della chiesa 
cattolica: da Presidente della Commissione 
per la preparazione del Catechismo della 
Chiesa Cattolica si spese in particolare per 
fornire ai cristiani gli strumenti culturali per 
poter affermare la fede e la sua credibilità.
Per Papa Ratzinger tre erano i principi non 
negoziabili: tutela della vita, difesa della 
famiglia, diritto dei genitori all’educazione 

appunti

Benedetto XVI
di Rupert Magnacavallo



22

appunti

dei figli, principi insiti nella natura umana e 
quindi comuni a tutti, indipendentemente 
dal proprio credo religioso.
Tre sono state le encicliche pubblicate:
DEUS CARITAS EST 2006 - L’essere umano che 
è creato ad immagine di Dio che è amore, è 
in grado di fare esperienza dell’amore, dare 
sé stesso a Dio e agli altri, ricevendo e viven-
do l’amore di Dio nella contemplazione.
SPE SALVI 2007 - Mette a confronto la spe-
ranza cristiana che consente di sperimen-
tare già nel presente quel che ancora at-
tende dal futuro, con le forme moderne 
di speranza derivanti dalle conquiste tec-
nologiche, la fiducia in Dio viene sostituita 

dalla fede nel progresso.
CARITAS IN VERITATE 2009 - Ha invitato i 
cristiani a riscoprire l’etica nelle relazioni 
commerciali ed economiche, criticando 
gli eccessi dell’accumulazione capitalista 
e alla necessità di uno sviluppo degli indivi-
dui come lavoratori e dell’economia come 
strumento di contribuzione per il raggiungi-
mento del bene comune.

29 agosto 2006

IL MIO TESTAMENTO SPIRITUALE

Se in quest’ora tarda della mia vita guardo indietro ai decenni che ho percorso, per 
prima cosa vedo quante ragioni abbia per ringraziare. Ringrazio prima di ogni altro 

Dio stesso, il dispensatore di ogni buon dono, che mi ha donato la vita e mi ha guidato 
attraverso vari momenti di confusione; rialzandomi sempre ogni volta che incomincia-
vo a scivolare e donandomi sempre di nuovo la luce del suo volto. Retrospettivamen-
te vedo e capisco che anche i tratti bui e faticosi di questo cammino sono stati per la 
mia salvezza e che proprio in essi Egli mi ha guidato bene.

Ringrazio i miei genitori, che mi hanno donato la vita in un tempo difficile e che, a costo 
di grandi sacrifici, con il loro amore mi hanno preparato una magnifica dimora che, 
come chiara luce, illumina tutti i miei giorni fino a oggi. La lucida fede di mio padre 
ha insegnato a noi figli a credere, e come segnavia è stata sempre salda in mezzo a 
tutte le mie acquisizioni scientifiche; la profonda devozione e la grande bontà di mia 
madre rappresentano un’eredità per la quale non potrò mai ringraziare abbastanza. 
Mia sorella mi ha assistito per decenni disinteressatamente e con affettuosa premura; 
mio fratello, con la lucidità dei suoi giudizi, la sua vigorosa risolutezza e la serenità del 
cuore, mi ha sempre spianato il cammino; senza questo suo continuo precedermi e 
accompagnarmi non avrei potuto trovare la via giusta.

Di cuore ringrazio Dio per i tanti amici, uomini e donne, che Egli mi ha sempre posto a 
fianco; per i collaboratori in tutte le tappe del mio cammino; per i maestri e gli allievi che 
Egli mi ha dato. Tutti li affido grato alla Sua bontà. E voglio ringraziare il Signore per la mia 
bella patria nelle Prealpi bavaresi, nella quale sempre ho visto trasparire lo splendore del 
Creatore stesso. Ringrazio la gente della mia patria perché in loro ho potuto sempre di 
nuovo sperimentare la bellezza della fede. Prego affinché la nostra terra resti una terra 
di fede e vi prego, cari compatrioti: non lasciatevi distogliere dalla fede. E finalmente 
ringrazio Dio per tutto il bello che ho potuto sperimentare in tutte le tappe del mio cam-
mino, specialmente però a Roma e in Italia che è diventata la mia seconda patria.
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A tutti quelli a cui abbia in qualche modo fatto torto, chiedo di cuore perdono.

Quello che prima ho detto ai miei compatrioti, lo dico ora a tutti quelli che nella Chie-
sa sono stati affidati al mio servizio: rimanete saldi nella fede! Non lasciatevi confonde-
re! Spesso sembra che la scienza - le scienze naturali da un lato e la ricerca storica (in 
particolare l’esegesi della Sacra Scrittura) dall’altro - siano in grado di offrire risultati in-
confutabili in contrasto con la fede cattolica. Ho vissuto le trasformazioni delle scienze 
naturali sin da tempi lontani e ho potuto constatare come, al contrario, siano svanite 
apparenti certezze contro la fede, dimostrandosi essere non scienza, ma interpreta-
zioni filosofiche solo apparentemente spettanti alla scienza; così come, d’altronde, è 
nel dialogo con le scienze naturali che anche la fede ha imparato a comprendere 
meglio il limite della portata delle sue affermazioni, e dunque la sua specificità. Sono 
ormai sessant’anni che accompagno il cammino della Teologia, in particolare delle 
Scienze bibliche, e con il susseguirsi delle diverse generazioni ho visto crollare tesi che 
sembravano incrollabili, dimostrandosi essere semplici ipotesi: la generazione liberale 
(Harnack, Jülicher ecc.), la generazione esistenzialista (Bultmann ecc.), la generazio-
ne marxista. Ho visto e vedo come dal groviglio delle ipotesi sia emersa ed emerga 
nuovamente la ragionevolezza della fede. Gesù Cristo è veramente la via, la verità e 
la vita - e la Chiesa, con tutte le sue insufficienze, è veramente il Suo corpo.

Infine, chiedo umilmente: pregate per me, così che il Signore, nonostante tutti i miei 
peccati e insufficienze, mi accolga nelle dimore eterne. A tutti quelli che mi sono affi-
dati, giorno per giorno va di cuore la mia preghiera.

Benedictus PP XVI

appunti

Buonumore in sacrestia
(dalle bacheche delle nostre parrocchie)

a cura di Fra’ Gastone

 1.	 Per	tutti	quanti	tra	voi	hanno	figli	e	non	lo	sanno,	
  abbiamo un’area attrezzata per i bambini!

 2.	 Giovedì	alle	cinque	del	pomeriggio	ci	sarà	un	raduno	del	Gruppo	Mamme.	
	 	 Tutte	coloro	che	vogliono	entrare	a	far	parte	delle	Mamme	sono	pregate	
	 	 di	rivolgersi	al	parroco	nel	suo	ufficio.

 3. Venerdì sera alle sette i bambini dell’oratorio presenteranno l’Amleto di Shakespeare 
	 	 nel	salone	della	chiesa.	La	comunità	è	invitata	a	prendere	parte	a	questa	tragedia.

 4.	 Care	signore,	non	dimenticate	la	vendita	di	beneficenza!	È	un	buon	modo	di	liberarvi	
	 	 di	quelle	cose	inutili	che	vi	ingombrano	la	casa.	Portate	i	vostri	mariti.

 5.	 Tema	della	catechesi	di	oggi:	Gesù	cammina	sulle	acque.	
	 	 Catechesi	di	domani:	In	cerca	di	Gesù.

 6.	 Ricordate	nella	preghiera	tutti	quanti	sono	stanchi	della	nostra	parrocchia.

 7.	 Il	torneo	di	basket	delle	parrocchie	prosegue	con	la	partita	di	mercoledì	sera:	
	 	 venite	a	fare	il	tifo	per	noi	mentre	cercheremo	di	sconfiggere	il	Cristo	Re!
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Le donne a Rovellasca
(Quarta parte: 1800-1850)
di Alberto Echeverri

Neanche il XIX secolo è stato un bel 
cantare per la Chiesa. La rivoluzione 
attuata dalla Francia nel 1789 aveva 

sconvolto l´Europa e buona parte del resto 
del mondo, impulsava cambiamenti epo-
cali dappertutto. La nostra Rovellasca era 
poco più di un piccolissimo paese, sperdu-
to nell´insieme del regno Lombardo-Veneto, 
poi del Piemonte all´inizio del Settecento e di 
quello d´Italia nel concludersi di quei cento 
anni. 
 Nè le guerre della Santa Alleanza contro 
Napoleone che vincitore per poco tempo 
degli invasori austriaci si era incoronato re 
d´Italia per dominare anche sulla Lombardia, 
nè lo splendore dell´impero britannico e del 
decadente austroungarico sembravano un 
granchè nella coscienza dei nostri compae-
sani. Erano contadini obbligati al duro lavoro 
dei campi; le angosce quotidiane del man-
giare, del lavoro e di ricerca di educazione 
per i figli occupavano l´intero arco della loro 
vita. Per peggiorare la situazione, arrivava-
no intermettenti le epidemie… e la morìa 
era spaventevole; perfino gli scarsi feuda-
tari rimasti in paese le soffrivano anche loro 
perchè la parca non risparmiava nessuno.  
 Il Settecento era finito con un papa, Pio 
VI (+ 1799), che dopo aver scomunicato 
Napoleone per l´invasione degli Stati pon-
tefici, divenne suo prigioniero.  Ĺ Ottocento 
s´iniziava con Pio VII (1800-1823) che inco-
ronava imperatore a Parigi il francese, già 
re d´Italia, e firmava un primo concordato 
con lui. Altri due brevi pontificati, saranno 
seguiti da Gregorio XVI (1831-1846), un mo-
naco camaldolese che condannò la tratta 
degli schiavi (ma non la schiavitù) e anche 
le vie ferree “cammino all´inferno”, nominó 
circa duecento vescovi missionari e lottó 
alacremente contro la separazione tra Chie-
sa e Stato. Il suo successore sarà Pio IX…
 Tre vescovi prenderanno in mano la dioce-
si di Como nella prima metà dell’Ottocento: 

Carlo Rovelli (1783-1819), oppositore di Napo-
leone eppure da lui stimatissimo; Giambatti-
sta Castelnuovo (1821-1831), scrittore; e Carlo 
Romanò (1835-1855), che fonda il seminario 
minore. E cinque sono invece i parroci di 
Rovellasca nella stessa epoca: don Santo 
Ghizzoni che avendo cominciato il suo in-
carico nel Settecento lo finirà nel 1816, don 
Luigi Gaddi (1817-1826), don Antonio Mezzera 
(1826-1835), don Giovanni Bernasconi (1836-
1844) e dal 1845 don Giuseppe Cattaneo 
che farà in tutto 38 anni.
 I libri parrocchiali del periodo mostrano 
uno stato in qualche modo migliorato al 
confronto con quelli più antichi. Sarà però 
la cura con cui i diversi preti consegneranno 
i dati di battesimi, matrimoni e defunzioni a 



25

permettere addirittura di farsi un´immagine 
della cultura dei nostri prevosti. Da rilevare 
in questo senso don Santo Ghizzoni; su al-
cuni dei successori si vuole stendere un velo 
di pietosa compassione perchè appunto la 
loro trascuratezza complica in sommo grado 
l´adeguata interpretazione dei testi. Il latino 
continua ad essere la lingua adottata da tut-
ti sebbene con degli italianismi perfino comi-
ci: i nomi riportati (ad esempio Allegria, che 
talvolta risulta Allegra o Allegrus) convengo-
no sia a donne che a uomini... 
 Vediamo quindi le variegate cifre dei bat-
tesimi. Se nel 1801 le battezzande furono 19, 
arriveranno a 64 nel 1818, a 65 nel 1822. Al 
confronto con i battezzandi, sono le donne 
regolarmente più numerose: da sottolineare, 
ad esempio, le 62 bambine e 46 bambini nel 
1844. Con quattro notevoli eccezioni: 
 Anno Numero  Numero
  bambine bambini
 1810 37 50
 1820 45 59
 1836 36 62
 1850 33 58

 I nomi delle bimbe, specie dal 1825 in poi, 
cominciano a essere diversi di quei soliti nei 
secoli precedenti: forse il nascosto desiderio 
dei genitori di dare rilievo in qualche modo 
alla figlia? Alcuni nominativi (non di rado 
italianizzati) vengono ripetuti: Adelaide, 
Amalia, Angiola, Camilla, Carolina, Colum-
ba, Maria Cherubina, Maria Serafina… Altri 
invece rimangono unici: Amalia Enrichetta, 
Angela Agnese Magdalena, Angela Dia-
mante, Angela Regina, Camilla Annuncia-
ta, Candida, Carolina Beatrix, Felicita Re-
gina, Florinda Mariana, Giusepppa Luigia, 
Josepha Barbara, Maria Barbara Carolina, 
Maria Rachel, Maria Teresia Teodolinda, Ra-
degunda, Silvia Ernesta, Sofia Antonietta… 
E, in concorrenza col maschile Allegrius, il 
femminile Allegria, o Pasqualis Aloysia col 
Pasquale Aloysius.
 Da quest´epoca s´inizia l´abitudine di in-
cludere nel testo un paio di padrini, un uomo 
e una donna, ambedue però normalmente 
identificati col nome e cognome del rispetti-
vo padre… senza quello della madre. Diver-
samente accade a proposito dei genitori dei 
battezzandi: incomincia ad essere specifica-

ta la madre, col cognome del marito o col 
proprio di lei. 
 In questi cinquant´anni sono molti sia le 
“N.N.” che gli “innominati”. Nel caso delle 
bambine, la prima sigla mostra una bat-
tezzanda che lo è stata “in pericolo mor-
tis”, a volte dallo stesso parroco e a volte 
dall´ostetrica; non viene giustificata comun-
que la mancanza del nome. Ĺ  innominata 
invece sembrerebbe una bambina morta 
appena nata, ovviamente non battezza-
ta; non ho verificato però se viene riporta-
ta o meno sul Liber mortuorum. Su quello 
dei battesimi alcuni tra i parroci mettono 
al margine anche la data della defunzione 
dei battezzandi; il quadro successivo per-
mette identificare le cifre di soli due dei tanti 
anni nel caso delle donne…
 
 Anno 1849
 Battezzate Morte
 48 8 nel 1849
  4 nel 1850
  2 nel 1851
  1 nel 1852
 Anno 1849
 Battezzate Morte
 33 5 nel 1850 
  4 nel 1851
  1 nel 1852

 Per quanto riguarda i matrimoni, mentre 
i dati raccolti dalla maggioranza dei prevo-
sti sono schietti, don Santo Ghizzoni prevede 
sempre la stessa formula: i nomi dei contra-
enti (antecedente quello del maschio), la fa-
miglia a cui appartiene ognuno (identificata 
solo con quello del padre), le date delle pro-
clame in giorni festivi, la dispensa episcopale 
dell´età minima o della consanguinità, lo sta-
to di vedovo o vedova dei fidanzati, la data 
infine della celebrazione. Tra 1806 e 1814 si 
dichiara la consegna del certificato di pre-
vio “contratto civile”, chiamato “matrimonio 
civile” solo nel 1807. Sarà don Giuseppe Cat-
taneo il primo a scrivere i nomi di entrambi i 
genitori di ognuno dei fidanzati, sebbene la 
nuova sposa col cognome del marito; dato 
curioso: nel 1832 ci sarà una contraente sen-
za genitori dichiarati. Con don Cattaneo 
spariscono i nomi dei testimoni o padrini ma 
riappaiono le proclame, ormai estinte.   

storie e storielle
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 Le cifre variano in modo notevole:

 Anno Nuovi sposi
 1800 14
 1805 28
 1806 30
 1817 6
 1823 6
 1824 9
 1825 7
 1841 37
 1849 32

 Sarà la quantità dei defunti a fare la diffe-
renza coi secoli precedenti. La morìa di fem-
mine e maschi, in una popolazione di circa 
1600 persone, è sconvolgente:

 Anno Defunti
 1800 126
 1809 88
 1817 85
 1818 81
 1823 84
 1824 91
 1825 89
 1829 97
 1832 92
 1836 121
 1838 94
 1839 110
 1843 92
 1847 86
 1848 83
 1850 82

 Eppure il Vicario parrocchiale morirà a 77 
anni e un altro prete a 78. 
Le donne soccombono di meno rispetto agli 
uomini (nei 50 anni 1825 di fronte ai 2063 
maschi),  ma abbonderanno quelle nate di 
recente in alcune epoche, ad esempio nel 
solo 1808 quando le “neonate” defunte sa-
ranno 3:

 Giorni dopo il parto Bambine morte
 1 4
 3 1
 6 2
 7 1
 8 2
 15 1

 25 1
 40 1
 Mesi dopo il parto Bambine morte
 4 1
 5 2
 11 1
 Anni dopo il parto Donne morte
 1.5 2
 72 1

A volte, le defunte superano i maschi morti:
 
 Anno Defunte Defunti
 1800 72 54
 1818 50 31
 1819 41 33
 1828 35 23

A volte invece sono molte di meno: 

 Anno Defunte Defunti
 1811  35 42
 1824 37 55
 1837 29 56
 1847 34 52
    
 Tutti i deceduti sono portati al cimitero co-
munale. Alcuni però meritano un funerale 
solenne, con 13 preti accompagnatori nel 
caso del “Cives Dominicus Ioseph”, di “Domi-
na Garibaldi” (“nobile”) con 10, di “Domina 
Iustina” con 8. Degli altri e le altre conoscia-
mo soltanto nome e cognome. 
 Concludiamo. Nell’Ottocento le femmine 
cominciano quindi ad avere qualche impor-
tanza nella vita pubblica, almeno quella ec-
clesiale. Le bambine e i bambini battezzati 
continuerano ad essere accuditi dalle madri 
malgrado la mancanza dei nominativi loro 
sul certificato sacramentale dei figli. La fem-
minile silenziosa resistenza alla morte garan-
tirà sempre l´accompagnamento ai malati 
fino al decesso benchè non fossero nominate 
sulle testimonianze parrocchiali, tranne qual-
che nobildonna. E Rovellasca incrementerà 
a poco a poco le fidanzate che si sposeran-
no in Chiesa, seppure spesso il prevosto non 
si curava di ricordare per scritto le loro madri.
 In qualche modo molto diversa sarà la se-
conda metà del secolo. Ma questa è un’al-
tra storia. 
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I pruèrbi di nòster vècc
(raccolti da Luigi Carugo)

Ghe vöör sètt büsii par scunden vüna.
Ci vogliono sette bugie per nasconderne una.
(Una bugia, per essere creduta, 
ne richiede parecchie altre.)

L’è mèj fàss purtà via dai carabinée che dal préet.
È meglio farsi portare via dai carabinieri che dal prete.
(È meglio finire in prigione che al cimitero.)

Per fà un cumplimént ghe vöör no gròss paröll.
Per fare un complimento non ci vogliono paroloni.

Un cöör cuntént el suporta ogni turmént.
Un cuore contento sopporta ogni tormento.

La prima gésa l’è la cà.
La prima chiesa è la casa.

Despèss suta la mudéstia se scund la süpèrbia.
Spesso sotto la modestia si nasconde la superbia.

Bisogna ciapà i brütt mumént a la legéra e i ròbb sémpi sül séri.
Bisogna prendere i brutti momenti alla leggera e le cose semplici sul serio.

I sciuri in tütt impegnaa a spénd i danée, i puarètt in tütt impegnaa a güa-
dagnaj.
I ricchi sono tutti impegnati a spendere i soldi, i poveri sono tutti impegnati a 
guadagnarli.

Per l’ortografia dialettale si è fatto riferimento a
Carlo Bassi Vocabolario del dialètt de Còmm  

Edizioni della Famiglia Comasca - 2015
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dall’archivio

Battesimi
Aurora di Veggetti Andrea e Basilico Elisa

Edoardo di Pizzetti Marco e Pizzi Federica 

In attesa della risurrezione

Rina 
Corbella

Concetta 
D’angeli 
anni 95

Armando
Trainini
anni 67

Federico
Carugati
anni 88

Piera
Magnacavollo

anni 97

Offerte

DICEMBRE
AMMALATI 1075
DA PRIVATI 700
BOLLETTINO 965
BATTESIMI 100
DITTA GABEL  500
MERCATINO S.AGATA  320
In memora di:
IAMES CALZOLARI  130
RINA COBELLA  100
CONCETTA D’ANGELI  70
PAOLO DISCACCIATI  400
VINCENZO SCANZANO  50
ANTONIETTA SALVIONI  140
ANNA SAMMARCO  100
ARMANDO TRAININI  500

GENNAIO
AMMALATI 290
DA PRIVATI 540
BOLLETTINO  6105
BATTESIMI   100

In memora di:
IDA CLERICI  500
NEREIDE PRINI  100
GIUSEPPINA COGLIATI 500
CARLA RAINOLDI  100
IN MEMORIA DI N.N.  100
ANGELA FRANCESCA
(FRANCA) BANFI  250
FRANCESCA CATTANEO  200

FEBBRAIO
AMMALATI 490
DA PRIVATI 235
BOLLETTINO  755
S. AGATA   990
PESCA DI BENEFICENZA   2000
In memora di:
GIORDANO AVANZI  300
PIERA MAGNACAVALLO  100
ANTONIO SPROCATI  200
DI N.N.   500
GRAZIELLA CATTANEO  200
DI N.N.   50
DINA SQUIZZATO  100
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Anna 
Sammarco

anni 93

Angela 
Francesca 

Banfi anni 75

Discacciati 
Francesca

anni 90

Ida 
Clerici
anni 95

Francesca 
Cattaneo
 anni 83

Cattaneo
Graziella
anni 85

†  Roberto Palamidessi 
anni 82

Nereide
Prini

anni 96

Giordano 
Avanzi
anni 87

Vaghi
Paola

anni 98

Antonietta
Salvioni
anni 93

Carla 
Rainoldi
anni 94

Santi
Claudia
anni 95

Vincenzo
Scanzano

anni 78

Giuseppina
Cogliati
anni 92

Sprocati
Antonio
anni 92

Squizzato
Dina

anni 85

†  Iames Calzolari
anni 72
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religiocando
di Claudia Introzzi.

RELIGIOCANDO 
 … Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro… (Lc 24, 15) 

Trova le parole nel riquadro 

Inserisci al posto del numero la lettera corrispondente e scopri la frase 

 “__ __ __ __ __ __ __       __ __  __ __ __ __ __ __ __ 
           10  13   15  15   4    2   11          1    3   14   1   8  5  11   2   4 

 __’  __ __ __ __ __ __ __ 
    4   2    1    14  11   2   16  11 

 
                               __ __  __’  __ __ __ __ __ __ __  __  __ __ __ __ __ __!” 

     4  10    4    13  12  12  13  2   14  11          13    14   1    7   11   5    4 
 

  __ __  __ __ __ __  __ __ __ __ __ __ __ __ __  __ __ __’ 
                   4   10   4   14  14   1   5   13   2     2   13  15  13   5   11         17  1   11 

 __ __ __  __ __ __  __ __ __ __ __ __ __ __ __ __ 
             17  6   4   4   2   13         13  17  17  13   10   9   10   9   16   11 

          __ __ __ __ __  __ __  __ __ __. 
 3    9   5    8   11   3    13    15    1   13
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DOMENICA:
GIORNO DEL SIGNORE
SS. MESSE
Sabato  ore 18.00
Domenica ore 8.00 
    10.00 - 18.00
Giorni feriali ore 9.00 - 18.00
Giovedì  ore 20.30

CONFESSIONI
Sabato dalle ore 15.00 
  alle  ore 17.30.
Il Parroco è disponibile ad incon-
trare gli ammalati e le persone che 
non possono uscire di casa; mettersi 
in contatto con lui.

BATTESIMI
I battesimi vengono amministra-
ti normalmente nella quarta do-
menica del mese. Le mamme e i 
papà che desiderano iniziare alla 
fede cristiana i loro bambini con-
tattino il Prevosto. Sarebbe bello 
che lo si facesse ancor prima della 
nascita dei bambini per poter ac-
compagnare anche il tempo della 
gravidanza, scoprendone lo spes-
sore di grazia.

MATRIMONI
I fidanzati che hanno in prospettiva, 
anche molto futura, il desiderio di 
sposarsi cristianamente contattino 
al più presto il Prevosto. I percorsi di 
fede pensati per prepararsi al ma-
trimonio incominciano nella prima 
domenica d’Avvento. Il percorso 
per fidanzati non è la tassa da pa-
gare per sposarsi in chiesa, ma è 
l’accompagnamento della comu-
nità per una scelta più consapevole 
ed evangelica possibili..

FUNERALI
Nella nuova edizione del Rito delle 
Esequie è previsto un formulario spe-
cifico per quanti scelgono la crema-
zione. Come è noto, la Chiesa, pur 
preferendo la sepoltura tradiziona-
le, non riprova tale pratica, se non 
quando è voluta in disprezzo della 
fede, cioè quando si intende con 
questo gesto postulare il nulla a cui 
verrebbe ricondotto l’essere umano.
Ciò che sta a cuore ai vescovi è che 
non si attenui nei fedeli l’attesa del-

la risurrezione dei corpi, temendo in-
vece che la dispersione delle ceneri 
affievolisca la memoria dei defunti, a 
cui siamo indelebilmente legati nella 
partecipazione al destino comune 
dell’umanità’’.
Per i funerali, abitualmente, ci atte-
niamo a queste indicazioni:
- Rosario alle 17.30 
 in Chiesa Parrocchiale
- Rito esequiale al mattino alle 10.00 
 e al pomeriggio alle 14.30

PARROCO e VICARIO:
Don Christian Ghielmetti
Via G.B. Grassi
Tel. 3491007328
donchristian@parrocchiadirovellasca.it

Don Michele Gini 
Via S. Giovanni Bosco
Tel. 3341264094
donmichele@parrocchiadirovellasca.it

Chi volesse scriverci o raccontarci esperienze di 
vita cristiana, può farlo inviandoci una mail 
all’indirizzo di posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
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